
        
            
                
            
        

    
	Da Calciopoli allo Scandalo Fifa 

	 

	Le pratiche illecite nello sport sono ormai tra le principali fonti di preoccupazione e discussione degli ultimi anni: doping, partite truccate,scommesse clandestine, coinvolgimento della criminalità organizzata, riciclaggio, corruzione nell’ambito di grandi eventi, violenza, discriminazione, razzismo. La Presidenza Italiana del Consiglio UE ritiene che il potenziamento della cooperazione nel settore dell’integrità sportiva rappresenti una componente fondamentale non solo per l’efficienza e l’efficacia delle attività di contrasto alla corruzione, ma più in generale per lo sviluppo delle potenzialità dello sport ai fini del progresso civile, sociale ed economico dell’Unione. Nel quadro di una crescente consapevolezza in merito alla necessità di rafforzare le azioni in grado di promuovere l’integrità nello sport e combattere la corruzione, la Presidenza Italiana organizza un seminario dedicato al match‐fixing, focalizzando le analisi sulle buone pratiche e sugli strumenti per migliorare il contrasto al fenomeno. La realizzazione di una apposita piattaforma web è prevista per facilitare gli sviluppi delle attività scaturenti dal seminario. L’incontro, che si terrà in concomitanza con la prima riunione del gruppo di esperti della Commissione Europea, è funzionale al consolidamento delle attuali dinamiche, con particolare riferimento ai vari livelli di cooperazione tra i diversi attori coinvolti, pubblici e privati.

	Siamo ormai prossimi all’evento atteso da centinaia di milioni di persone su scala planetaria: i mondiali di calcio. Sarà la Germania ad ospitare questa importante manifestazione. Importante così sotto il profilo sportivo, economico, così come sotto il profilo mediatico. Del resto basta dare uno sguardo all’Europa per comprenderne le ragioni. Il calcio occupa circa l’80 % di tutta la programmazione sportiva e soprattutto in questi tutti gli stati membri è un indicatore chiaro dello sviluppo della Televisione. L’Italia si avvicina a questo appuntamento nel vivo dello scandalo che sta scuotendo le fondamenta delle sue istituzioni sportive. Le intercettazioni telefoniche di qualche settimana fa, hanno sollevato il velo che copriva una situazione intollerabile di intrecci perversi tra diversi livelli (società- sezione arbitrale- federazione). Ora è giusto che la giustizia sportiva e la giustizia ordinaria facciano la loro parte presto e bene per ridare ad uno sport così importante la credibilità necessaria. Nel fare questo bisognerà evitare due derive: quella del tutti colpevoli nessun colpevole oppure quella di individuare un capro espiatorio al quale, appunto, fare pagare anche per gli altri. È giusto essere fiduciosi. Vedremo gli sviluppi. Prima ancora che la vicenda italiana prendesse il sopravvento l’Europa, attraverso il Parlamento europeo, stava già predisponendo alcune indicazioni di merito tali da configurare la creazione di una sorta di direttiva sul calcio europeo. Questa esigenza è nata non solo dalla spinta dei mondiali tedeschi e dalla valutazione da dare a 10 anni dalla famosa sentenza Bosman, ma soprattutto del fatto che il “fenomeno” calcio ha assunto sempre di più una valenza generale (sportiva, culturale, di costume, economica, finanziaria, sociale…) con la quale è necessario fare i conti. In questo quadro, proprio in questi giorni, si stanno affrontando alcune questioni che possono essere di una certa utilità anche per l’Italia, costretta suo malgrado, ad affrontare il tema sotto la pressione dello scandalo. I punti sui quali si sta concentrando il confronto in Europa riguardano: il rapporto tra calcio e mass media (accesso e diritti televisivi), il rapporto tra grandi e piccoli club (soprattutto il dominio che esercitano le grandi squadre), l’esigenza di controlli finanziari accurati, l’autonomia delle sezioni arbitrali, il rapporto tra il calcio e l’inclusione sociale (pensiamo ai fenomeni di razzismo), il calcio ed il doping, il tema dei vivai e dei diritti di quei giocatori delle serie inferiori. Questioni, tutte, di una certa rilevanza che troveranno sistemazione in un documento da presentare al Parlamento europeo nei prossimi giorni. L’Europa cerca così di fornire un contributo per indicare percorsi e obiettivi chiari che ridiano serietà, il giusto peso e la credibilità necessaria ad uno sport così tanto amato e così tanto in sofferenza. C’è da augurarsi che questo lavoro e l’occasione di questa vetrina mondiale, rappresentata dai mondiali, possano segnare una svolta positiva. Nereo Rocco direbbe: “Palla lunga e pedalare”.

	La “genesi” di Calciopoli parte da lontano, da due anni prima. Uno dei protagonisti principali suo malgrado è un ex calciatore del Grosseto Calcio, tale Salvatore Ambrosino, interrogato nel maggio del 2004 per ben tre volte in sette giorni dai Pm Filippo Beatrice e Giuseppe Narducci. “Il pentito”, coinvolto più di tutti nelle intercettazioni, collabora con la procura per cercare di tradurre alcune espressioni gergali e a dare un volto a diversi soprannomi usati nelle telefonate. Finiscono così nel mirino 5 squadre di Serie A (Chievo, Modena, Reggina, Sampdoria e Siena). Tra gli altri, spuntano anche fuori i nomi di alcuni arbitri, due in particolare: “l’uomo nero” Luca Palanca e “il ciociaro” Marco Gabriele, immediatamente sospesi dai designatori Bergamo e Pairetto. Il nostro Ambrosino, prima e dopo l’incontro Venezia-Messina, si dice sicuro della vittoria della squadra “ospite” non tanto per una combine tra le due squadre. Gli inquirenti, a questo punto, interrogano sia l’allenatore del Venezia, Gregucci, sia soprattutto il suo presidente, Franco Dal Cin (le due presunte “vittime”).

	A Napoli, invece, Narducci e Beatrice sono determinati ad andare avanti, e dispongono oltre 100.000 intercettazioni (finiranno per essere quasi 180.000, alla fine) ottenendo, a differenza di Torino,il permesso di prorogare l’uso delle stesse un numero smisurato di volte, probabilmente spesso anche senza reali riscontri oggettivi. Il pesce, come detto, era troppo grosso per mollare la presa. In occasione del rinvio a giudizio, si parlerà (finendo sui giornali) di P2, di metodi di associazione criminale e di rete di comunicazioni segrete, conferendo al processo quasi più rilevanza di uno per camorra. Nascerà “Calciopoli”, da un Salvatore fino ad un Marcello, passando per l’altro Marcello, il procuratore Maddalena. Il resto è storia. “Non rispondo a Moggi”. E’l’alba del 2006 e si sta svolgendo una delle tante trasmissioni sportive. Luciano Moggi s’è appena complimentato con il tecnico dell’Inter, Roberto Mancini, per i progressi della sua squadra. Finalmente sta diventando competitiva almeno per il secondo posto. Lui non raccoglie. La sua risposta è sibillina, inquietante: “Sarà Moggi a dover rispondere presto di altro nelle sedi opportune”. E’ così che l’Inter entra in Calciopoli. Con una dichiarazione apparentemente misteriosa che solo pochi mesi dopo acquisterà significato compiuto. Siamo nel campionato 2005-2006. Con la Juve saldamente al comando, Moggi non è il solo a fare ironia sulla Beneamata. La squadra è da tempo nel mirino di tutti. E’ il fallimento più comico del West calcistico. I tifosi avversari le regalano striscioni memorabili (“Noi realizziamo i vostri sogni”). Cori sferzanti (“Non vincete mai”). I migliori comici usano l’Inter nelle loro parodie, simbolo di una impotenza oramai divenuta proverbiale. L’ambiente nerazzurro stesso è consapevole di tutto questo e s’abbandona tra un Manuale d’autodifesa del tifoso interista ed un inno alla gioia della sopportazione (“Amala, pazza Inter amala”) all’autocommiserazione, alla rassegnata indolenza. Con qualche residuo conato di ribellione (“Non sappiamo più come insultarvi”) o addirittura violenza (come quando viene picchiato Cristiano Zanetti). Il default di Moratti è sotto gli occhi di tutti. Si sta spegnendo tra una pareggite e l’altra l’ennesimo progetto tecnico del patron. Beppe Di Corrado sul Foglio scrive di contestazioni al non gioco dell’Inter, di un’Inter senza nerbo, disciplina e persino schemi di gioco. L’improvvisazione regna sovrana, Mancini pare sia il meno tattico degli allenatori. Pare dica ai suoi attaccanti, per far goal devi dribblare e tirare,senza aggiungere altro. Moratti è circondato. E’ in un bunker con le vecchie glorie dell’Inter del padre, anzi pure di quelle gliene è rimasta soltanto una. Giacinto Facchetti gli fa da presidente, ministro degli esteri ed addetto agli arbitri. Moratti è stanco e in difficoltà. Ha avuto all’inizio di quella stagione un forte problema di rosso a bilancio. L’ha risolto vendendosi il marchio. Il problema da problema di cash è diventato un problema di plusvalenze. Un problema penale. Guido Rossi alla Covisoc gliel’ha in parte risolto, iscrivendo i nerazzurri al campionato e facendogli un robusto sconto. La prescrizione poi farà il resto. Moratti rivuole copiare la Juve. Ci aveva già provato anni prima. Prendendo Lippi e un pacco di ex juventini. Cercando, dicono, lo scrive Moggi, di prendere alla Juve il suo Direttore. Ora in quel 2006 pre-Calciopoli lo tenta Capello. Lo salva la storia. Scoppia Calciopoli. Guido Rossi commissaria la Figc e da padrone assoluto detta tempi, modi, scudetti e gradi di giudizio. Motivo ? La Juve intratteneva rapporti, unica e sola, coi designatori. L’Inter no. Campioni d’Italia, nel 2006 come negli anni a venire. Ma le cose sono diverse. L’Inter lo sa. Tutti facevano lobbyng, chi per difendere il primo posto e soprattutto chi tra mille polemiche e scelte sbagliate e colpi di testa e cambi d’idee doveva vieppiù difendere almeno un posto in Champions. Altrove si sarebbe incassato con più prudenza. All’Inter non funziona così. Bauscia significa spaccone,chiacchierone sino ai limiti dell’autolesionismo. Comincia la squadra, festeggiando lo scudetto a tavolino con tanto di foto ricordo. Prosegue Moratti,scrivendo una lettera al Cipe, Facchetti, appena morto che a distanza di anni resta un autogol dei più rari. Continua negli anni da parte di opinionisti e tifosi, dirigenti e calciatori, dai Bonolis e Serra ai Paolillo e Zanetti, un pistolotto auto assolutorio per quando non si vinceva con un crescendo di accuse e rivendicazioni tali da impedire anche volendo di dimenticare. Risultato finale ? Moratti andrà da Palazzi a scontare anche questo. Se Calciopoli fa ancora male, lo si deve a Luciano Moggi. Ma anche ai bauscia.

	Episodi di manipolazione di partite non sono nuovi in Italia:

	1)1927: tentativo di corruzione del Torino Calcio nei confronti della Juventus e campionato revocato

	2)1982: calcio scommesse

	3) Stagione 2004/2005: Juventus, Milan, Fiorentina, Lazio e Reggina ed altre squadre minori sono coinvolte in diversi episodi di manipolazione di partite ma anche di notizie sportive

	4) Nel maggio 2006 lo scandalo viene scoperto dalla magistratura italiana attraverso intercettazioni telefoniche utilizzate per un’indagine sul possibile uso di doping da parte

	della Juventus

	Verdetto della giustizia sportiva: la Juventus retrocessa in Serie B, penalizzazioni in termini di punti in classica per le altre squadre. “Nonostante [la Juventus] commettesse più falli di qualsiasi altra squadra del Campionato, i suoi giocatori ricevevano meno cartellini rossi, una incoerenza statistica che va al di la di qualsiasi logica.” “L’arbitro diede un rigore dubbio alla Juve grazie a un saggio di recitazione drammatica da parte di un giocatore, la cui caduta al suolo non era spiegabile da alcuna legge fisica.”(Franklin Foer, Come il Calcio Spiega il Mondo, B.C. Dalai Editore, 2004).

	 In Italia i manager delle squadre di calcio:

	- hanno mansioni diverse rispetto ai manager-allenatori della Premier League (ad es., Sir Alex Ferguson)

	- hanno incentivi maggiormente allineati a quelli della proprietà: massimizzazione dei risultati (Campionato, UEFA Champions League,…,salvezza) con minimo esborso.

	I tre strumenti:

	1. abilità manageriale e sportiva (calciomercato)

	2. pressione indiretta sugli arbitri attraverso i mezzi di comunicazione

	3. pressione diretta sugli arbitri attraverso i designatori arbitrali

	 Il designatore è il deus ex machina della gestione e delle valutazioni delle conduzioni arbitrali:

	I valuta l’importanza delle partite (partite decisive per il Campionato, scontri-salvezza, derby…) e suddivide in partite di:

	1. Griglia A (maggiore importanza)

	2. Griglia B (minore importanza)

	- decide quali sono gli arbitri per entrambe le griglie

	- considera eventuali preclusioni

	- valuta gli arbitri

	- ha un ruolo decisivo sulle carriere degli arbitri

	Gli arbitri sono l’anello debole del sistema.

	I tre tipi:

	1. internazionali/top: 37,000 euro

	2. intermedi: 25,000 euro

	3. nuovi: 13,000 euro

	4. Gli internazionali lavorano tipicamente  a 45 anni, dieci anni pi a lungo degli altri arbitri. Ipotizzando guadagno annuale di 200.000 euro e scontando al 3 per cento, la promozione ad arbitro internazionale ha un valore di circa 1.750.000 euro. Lo stato della carriera arbitrale è determinante nella scelta dell’arbitro e della manipolazione:

	1. nuovi arbitri: non significativamente coinvolti

	2. arbitri intermedi: coinvolti con alta probabilità

	3. arbitri top/internazionali: dirigono soprattutto partite non manipolate.

	Luciano Moggi, fino a qualche minuto prima di mezzanotte, il miglior manager del calcio planetario. Ho provato a chiamarlo al telefono ma è sempre occupato. Antonio Giraudo, sempre qualche istante prima, il miglior amministratore di società calcistiche del reame. Carraro da trent’anni lì, sempre lì, nonostante le critiche e le magre rimediate negli anni, dai mondiali agli europei. Alcuni arbitri, non tutti per fortuna, e tanti altri personaggi, manager, giornalisti, presidenti di società e qualche figlio uscito male, cresciuto peggio e finito nella merda per colpa di papà. I rampolli della Gea….. e chi altro? Intercettazioni e scherzi a parte il cittadino Luciano Moggi è indagato dalla Procura di Roma nell’ambito dell’inchiesta Gea. Gea e chi era costei? Una dea della Magna Grecia, No! Della Magna Italia. Tra le varie accuse: illecita concorrenza con minacce e violenza. Si tratta dello stesso reato per cui era stato già iscritto il figlio, Alessandro, patron della Gea. Ma c’è anche sequestro di persona e poi la peggiore infamia possibile “aver tentato di affogare in un mare di “cacca” lo sport più amato dagli italiani”. Ma torniamo alla Gea. La dea della Magna Italia. I figli furbetti del palloncino, degni figli di padri indagati (piove sempre sul bagnato) anche dalla procura di Napoli per associazione a delinquere. Luciano Moggi, il padre del calcio “italidiota”, avrebbe avuto interessi comuni nella compravendita di calciatori con la società, stabilendo di fatto una posizione dominante nell’ambito del panorama calcistico nazionale. La Gea World esordisce nel 2001 dal “buco del culo” della General Athletic, fondata nell’ottobre 2000 da Andrea Cragnotti e da Francesca Tanzi, i rampolli eredi dell’impero del male, dei “magnate”, ex-proprietari rispettivamente della Lazio e del Parma o se preferite di una fallenda Cirio e dell’imminente tragico dissesto finanziario firmato Parmalat, e della Football Management di Alessandro Moggi. General Athletic e Football Management rispettivamente al 45%, e Riccardo Calleri, figlio dell’ex presidente di Lazio e Torino, con il 10%. Grazie al solito meccanismo delle scatole cinesi Football Management nata nel 1994 era controllata al 60% dall’erede della famiglia Moggi e al 40% da Franco Zagaglia. General Athletic è all’origine al 20% di Andrea Cragnotti, al 20% di Chiara Geronzi (figlia del presidente di Capitalia, Cesare Geronzi e giornalista del Tg5) e al 20% di Francesca Tanzi, mentre il restante 40% era di Romafides, fiduciaria del gruppo Capitalia.(Meditate gente ….meditate). Presidente della nuova società è Chiara Geronzi che a seguire passa il testimone ad Alessandro Moggi, con Riccardo Calleri vicepresidente. Direttore generale è Giuseppe De Mita, figlio dell’ex segretario Dc, Ciriaco, ed ex addetto stampa della Lazio. Ma i soliti ignoti ti confidano sommessamente che tra i fondatori dell’intrigante società si celano o sono transitati altri rampolli divini come Davide Lippi, figlio del Marcello allenatore della nazionale al quale si dice che Moggi suggerisse le chiamate e “udite, udite”, con alle spalle qualche fiduciaria di lusso, il figlio dell’attuale presidente dimissionario della Federcalcio, Luigi progenie legittima di Franco Carraio, gente triste, infelice ma vincente.

	E’ dal 13 novembre 2002 che l’interpellanza parlamentare presentata da due senatori leghisti Stiffoni e Tirelli ai ministri dell’epoca Urbani, e Tremonti, attende risposta. Ai ministri si chiede se non ritengano che una società come la Gea World abbia la possibilità di interferire sulle partite del calcio professionistico. Ma come spesso succede nella famigerata repubblica delle banane il problema del conflitto di interessi dei suoi uomini è stato argutamente risolto con una semplice paraculata: “il calciatore firma un modulo nel quale sostiene di essere a conoscenza del conflitto d’interessi e così si garantisce una onorata carriera di “scopa-veline”. A proposito di Franco Carraro, l’ex presidente federale, tra le varie poltrone dove era solito scaldare le chiappe, c’è anche la poltrona dell’MCC, banca d’affari posseduta dal gruppo Capitalia. In tempi assolutamente sospetti infatti Capitalia cedeva il 20,1% di MCC a diversi grandi famiglie da collocare sul mercato: Berlusconi, Carraro, Geronzi, Moggi, Tanzi.

	Il 2 luglio di qualche anno fa anche 39 deputati del centro-sinistra hanno presentato un’interpellanza sui vari conflitti di interesse del mondo del calcio: da Carraro a Galliani, alla Gea. Erano i vari pruriti di un ascesso in via di cancrena che oggi hanno determinato una ferita assai profonda che può essere risanata ma è necessario pulire dentro ed espellere i tentacoli del male. E ritornano, come i mal di testa, le fideiussioni taroccate, passaporti e bilanci truccati, le omissioni ai controlli, le partite vendute, le scommesse degli attori, le valigie piene di banconote, i cavalli, le maserati e gli orologi omaggiati con il bene placido dei padri e la libidine dei figli, orde di italike genti abbronzati fuori stagione, cornuti per tradizione, cocainomani anzichenò, affabili con la erre moscia, spesso tristi, talvolta allegri e mascherati, avventurieri sfigati alla costante ricerca della dignità perduta o semplici bastardi inghiottiti dalla società del profitto e dei reality in tv. Dio! Come vi capisco…. Pensate che gli amici di Moggi parlano di lui come di un grande manager, magari sfortunato e di Giraudo come di un grande amministratore. Ebbene, questi massimi manager del vecchio e nuovo millennio, indagati anche per peculato in concorso con due poliziotti, hanno commesso un delitto brutale, un’assurda infamia: hanno violentando e minacciando una vecchia signora, debole, stanca e senza un padre, padrone, rubandole gli ultimi brandelli di dignità e quel poco o tanto di suo che aveva dato sui campi di calcio.

	“È uno sport malato e nessuno fa nulla per guarirlo. I giornalisti sportivi hanno una grande responsabilità: quella di poter raccontare – afferma Beha -, ma soprattutto quella di poter svelare i segreti dell’inchieste che in quest’ultimi anni hanno interessato questo mondo. Oggi sui giornali sportivi si parla solo di vittorie, del perchè una squadra vince o perde e dei suoi giocatori simbolo – continua Beha. Io ho messo in pericolo il mio mestiere di giornalista, scrivendo e indagando su delle questioni delicate: come la truffa del Camerun ai mondiali ‘82 conquistati poi dall’Italia. Oggi si va poco in fondo alle vicende, come sono abituato a fare. Per me il vero giornalismo sportivo e non ha più un futuro, diventa così lo specchio di un Paese, quello italiano, sempre più in rovina – conclude il giornalista Oliviero Beha. A portare la propria testimonianza di dove sta andando il calcio e il giornalismo Gianni Perelli dell’Espresso e autore dell’intervista scoop a Zeman sul doping, che portò alla luce l’uso di creatina da parte della squadra della Juventus. “ Gli scoop non si costruiscono, ma ci si inciampa e io ne sono inciampato felicemente”. “Un grande problema è invece la mancanza di storicizzazione del calcio - afferma il Direttore del Guerrin Sportivo Matteo Marani, - all’università non si studia la storia del calcio, non si studia questo sport come fenomeno sociale e purtroppo oggi non lo si considera neanche più in questo contesto. Si dà molta più importanza al mercato, ai guadagni dei club italiani – afferma Marani -, tralasciando quello è invece dovrebbe essere l’aspetto più importante: lo spettatore, l’amante del calcio che ogni domenica soffre per la sua squadra” – conclude Mariani.
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